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“La scorsa notte ho fatto un sogno strano. E’ da stamattina che ci
penso e non riesco a togliermelo dalla testa. Stavo guidando in
macchina, di sera. Pioveva a dirotto. A un certo punto mi sono
accorta di avere sbagliato strada e mi sono fermata. Fuori era buio
pesto e non riuscivo a capire dove ero finita, non si vedevano case
o insegne stradali, ma stranamente non ero impaurita, anzi mi
sentivo serena, quasi sollevata. Come se perdendomi mi fossi
ritrovata. Poi ad un certo punto è sbucato dal nulla un coniglio.
Era fermo davanti alla macchina, illuminato dai fanali, e mi
guardava, forse si aspettava che uscissi dall'auto per dargli una
carota. Ma all'improvviso un grosso gatto lo ha afferrato e se l’è
portato via. Mi sono svegliata di soprassalto che quasi cadevo dal
letto, e mi ci è voluto qualche attimo per capire dove fossi. Ero
un po’ scossa e  non riuscivo più a prendere sonno. Così mi sono
alzata, saranno state le quattro e mezza, e sono scesa giù a bere
un bicchiere d’acqua. Mi sono seduta sulla poltrona, volevo
mettermi a leggere una rivista, ma poi mi sono riaddormentata.”
Laura posò  delicatamente sullo scolapiatti la tazzina di
porcellana che aveva appena lavato e sollevò lo sguardo per vedere
la reazione di suo marito. Alberto se ne stava seduto sulla
poltrona a leggere il giornale e quando lei finì di parlare la
guardò con aria interrogativa. "Che vuoi che ti dica amore? Avrai
digerito male la pizza ieri sera...o forse ti è rimasto impresso
qualcosa del film che abbiamo visto  poi al cinema" Cercava sempre
un motivo valido per rassicurarla, per non urtare la sua
sensibilità, ma a volte si sentiva incompresa ."Sì, vabbè, era solo
un sogno.Però mi succede raramente di sognare. e quando lo faccio,
poi accade sempre qualcosa di strano..." "Tipo?" "Come quella volta
che feci l'incubo di venire sepolta viva e il giorno dopo sono
caduta e fratturata il polso." "Quello è successo perché avevi
altri pensieri per la testa" Laura si sedette sul tavolino di
fronte a lui, a fissarlo, mentre con lo strofinaccio asciugava un
piatto.



  

"Perché il prossimo week-end, se è bel tempo,  non andiamo da
qualche parte?" "Sì, vedremo, ho delle scadenze al lavoro.." Le
rispose evasivo. Stava per ribattergli che era già da qualche 
domenica che aveva impegni al lavoro, al pomeriggio, quando il
telefono suonò. Mise giù il piatto che teneva in mano che a momenti
le cadeva per terra e buttò l'occhio all'orologio sulla parete.
"Spero non sia mia madre che si sente male."  Disse mentre prendeva
in mano il telefono "Pronto? Ciao Nadia che succede?Cosa?"  La
conversazione durò così poco che Alberto, alzatosi dalla poltrona,
non fece in tempo a raggiungerla. Era pallida.  "Che c'è? Che
voleva a quest'ora?" " Paolo se n'è andato di casa." "Come?" "Mi ha
solo detto che hanno litigato, ha messo un po' di cose sue in un
borsone e se n'è andato via. Vado da lei" Laura si diresse decisa
verso la porta d'ingresso per infilarsi la giacca e gli stivaletti.
Alberto la seguì tentando di dissuaderla: 
  

"Ma sono quasi le dieci di sera, fuori piove e le strade sono
brutte, ci vai domani mattina." "No. E' una mia amica, e ha bisogno
di me."Laura, non ti intromettere, sono convinto che possano
risolverla fra di loro, vedrai, un paio di giorni e tutto si
sistema." Ma lei aveva già le chiavi in mano ed un piede fuori
dalla porta.



  


    


  



  

"Forse avrei dovuto ascoltarlo, detesto uscire alla sera,
soprattutto con la pioggia." Laura guidava con prudenza. Quella
sera le strade che conosceva bene, con tutta l'acqua che era venuta
giù e che continuava a piovere, le sembravano dei torrenti in
piena. "Stai a vedere che mi perdo, come nel sogno. Sicuramente mi
prenderò un malanno, ho freddo e il riscaldamento non funziona.
Devo proprio decidermi di sistemarlo, prima che le temperature
vadano sotto zero" Salendo per la strada che costeggiava la
collina, dove un quartiere di condomini, villette a schiera e
parchi giochi si arrampicavano rubando il posto a quella che un
tempo era stata una natura rigogliosa, fatta di boschetti e
sentieri, pensò che era già da un paio di settimane che non si
vedeva altro che brutto tempo, e ciò la rendeva triste e
malinconica. Un po' come se la vita fosse in sospeso. C'erano solo
le solite cose da fare: il lavoro, la spesa, badare alla casa,
qualche cena di sabato sera. Le mancavano le domeniche passate a
passeggiare senza pensieri per la testa. Le mancava Alberto che la
teneva per mano e con cui rideva per ogni cretinata. Forse domenica
prossima. Ma era sempre un forse che le stringeva lo stomaco. Che
stava accadendo fra loro due?



  

Arrivò davanti alla casa di Nadia. Stava per suonare, ma lei doveva
averla sentita arrivare perché aprì la porta. Aveva uno sguardo che
tradiva l'attesa. Pensava fosse Paolo che tornava sulla sua
decisione? 



  

"Non dovevi venire fin qui. Con questo tempo poi."  "Come stai?" Le
chiese una volta dentro, e guardandosi intorno non vide niente
fuori posto. Nadia aveva gli occhi e il naso arrossati. Era più
arrabbiata che distrutta dal dolore. Si sedette accanto al
seggiolino, dove una bimba paffuta e dai tanti riccioli biondi
singhiozzava. Restò in silenzio, lo sguardo perso sulle foto del
suo matrimonio sopra alla credenza. "Sto bene" le disse infine. "La
bambina ha mangiato?" "Sì, devo portarla a letto, con tutto questo
trambusto si è svegliata e non sono più riuscita a farla
riaddormentare. "Ci penso io, e poi ti preparo qualcosa di caldo"
Laura prese la bimba dal seggiolone, e questa improvvisamente si
mise a gorgogliare felice "Ciao piccolina. Adesso la zia ti porta a
fare la nanna."



  

 La pose nella culla e restò un po' a guardarla mentre con le sue
piccole manine provava a prendere il pupazzetto a forma di pinguino
legato alla sponda. Sorrise, adorava i bambini. Si mise a
canticchiare una ninna nanna e la piccola si riaddormentò .I
  

l suo respiro leggero la fece riflettere a quanto fragile fosse,
che a Laura spaventò l'idea di diventare madre. Perché era da un
po' che lo desiderava, anche se non lo aveva ancora mai detto ad
Alberto, ma allo stesso tempo temeva di perdere tutto ciò che si
era costruita. Il suo lavoro e le sue passioni, in primo luogo.



Quando scese giù, Nadia era seduta sul divano. Sulle spalle un
vecchio scialle rosso la teneva al caldo. Laura riconobbe che era
quello che le fece tanti anni fa sua madre. Era brava a lavorare a
maglia, era una donna all'antica, forte e allo stesso tempo
fragile, come ogni donna che nella vita ha dovuto sopportare tante
avversità per dare un futuro ai suoi cari. Era morta da tanti anni,
ma Nadia in quel momento la sentiva vicina, le cingeva le spalle in
quell'abbraccio morbido e caldo. "Sono ancora qui con te" Le
diceva. 

"Caterina si è riaddormentata. Mi vuoi raccontare cosa è
successo?" "No. E meglio se vai a casa adesso. Alberto sarà in
pensiero." "Ma posso restare qui. Dormo sul divano anche. Non me la
sento di lasciarvi sole." "Non ti preoccupare per noi." le disse.
Si alzò e andò verso la porta. Un chiaro invito all'amica ad
andarsene. "Ce la caveremo. Grazie" Laura non poté far altro che
rimettersi la giacca e, presa la borsa, uscì. Qualcosa non le
tornava. Fosse capitato a lei di litigare con Alberto avrebbe di
certo voluto avere qualcuno con cui sfogarsi. Ma non erano uguali,
anche se si conoscevano da molto tempo. E forse non si finisce mai
di conoscere qualcuno. "Va bene, Chiamami se hai bisogno. Ci
sentiamo domani. Buona notte." 

F

uori, aveva smesso di piovere e l'aria era frizzante e pulita. Salì
in macchina e, guidando lungo i tornanti, buttò un occhio al
panorama della città illuminata dalle luci. Sembrava un mondo
distante, di cui a volte faceva fatica sentirsi parte. Troppo preso
dalla superficialità per prendersi cura di chi invece affondava. Lo
aveva capito qualche tempo fa, sentendo al telegiornale la storia
di una donna che, senza lavoro e lasciata dal marito, si era tolta
la vita gettandosi dal quinto piano del palazzo dove viveva,
assieme ai suoi due bambini. Nella sua mente forse voleva
proteggerli da un mondo che l'aveva delusa e abbandonata. Persa in
questi pensieri, non si accorse del coniglio sbucato dal bordo
strada, fermo proprio in mezzo. Frenò di colpo, che a momenti lo
investiva, ma questi scappò via. Il cuore si mise a batterle
all'impazzata. Pensò al sogno della notte prima. Fece dei respiri
profondi per calmarsi, e non sapeva più se mettersi a piangere o a
ridere. Neanche avesse visto un extraterrestre.

 Il cellulare suonò improvvisamente, e la riportò alla realtà. 
"Mamma, che c'è?" "Laura, ti ho cercato a casa, ma mi ha risposto
Alberto furioso dicendomi che sei andata fuori. E' successo
qualcosa?" "No mamma, ti racconterò domani. Sei a casa tu?" 

"No, tesoro, sono in ospedale. Ho appena finito il turno di
volontariato." "Vuoi che ti venga a prendere?" "Non ce n'è bisogno.
Mi da un passaggio un conoscente che ho incontrato qui. Vai piano,
mi raccomando. Buona notte." "Anche a te mamma." 

Sorrise al pensiero di sua madre, che nonostante i suoi
sessantotto anni ancora aveva voglia di mettersi in gioco. Magari
un giorno sarebbe stata anche lei così.
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"Laura è sempre la solita, non
mi dà mai retta. Si prenderà un malanno con questo tempo, non ha
nemmeno il riscaldamento che funziona in macchina, e le strade
saranno pericolose con tutta questa pioggia." Alberto spense il
televisore, gli era passata la voglia anche di mettersi a leggere.
"Ma perché Nadia ha chiamato proprio adesso, non poteva aspettare
domani mattina? Che poi magari la cosa si risolveva. Adesso mi
sente.."  Prese il cellulare che aveva lasciato in carica, ma
quando lo accese si mise subito a suonare.

 “Amore, perché non hai risposto tu prima?” “Lo sai che non devi
chiamarmi sul telefono di casa. Che cosa è accaduto?” “Non lo so.
E’ tornato a casa arrabbiato, pensavo avesse avuto problemi al
lavoro, ed invece ha cominciato a inveirmi contro. Mi diceva: sei
una bugiarda, non voglio più avere a che fare con te. Ha dato un
pugno all'armadio e credo che si sia fatto anche male
. Poi ha preso la valigia, un po’ di vestiti e se n’è
andato via.” “Ha capito tutto?” “Non credo, siamo sempre stati
molto attenti. Perfino Laura non ci crederebbe se qualcuno glielo
dicesse” “Sta venendo lì da te.” “Speravo che potessi venire tu. Mi
manchi.”  “Meglio di no, se lui fosse ancora nei paraggi e mi
vedesse arrivare potremmo passare dei guai seri, aveva bevuto? Ma
come hai fatto a sposare un uomo così.” “Me lo chiedo anch’io .
Forse perché il meglio era già stato preso. Credo che sia arrivata,
ci sentiamo domani.” “Dille che mi hai chiamato perché non volevi
che si disturbasse a venire.”  

Ma Nadia riattaccò.

"Già, come ha fatto a mettersi assieme ad un uomo del genere.
Quando l’ho conosciuto sembrava un tipo a posto, ma poi è cambiato,
è diventato sempre più nervoso ed ha cominciato a bere, molto."
Allora ripensò a quella sera in cui cominciò tutto, quando Nadia,
spaventata lo chiamò. "Non dire nulla a Laura, ti prego
".  Paolo era tornato a casa ubriaco fradicio ed aveva
cominciato a picchiarla. Così Alberto l'accompagnò in pronto
soccorso, cercando di convincerla a sporgere denuncia. Ma lei si
dette tutta la colpa. Cominciarono a frequentarsi di nascosto,
anche da Laura. Nadia aveva bisogno di sfogarsi con qualcuno, aveva
bisogno di sentirsi protetta. Fino a che la cosa non prese un’altra
piega, così per caso, o per sbaglio. Forse lo desiderava anche lui,
in fondo. Era come se mancasse qualcosa alla sua vita, nonostante
avesse tutto ciò che si potesse desiderare. Si chiese per quanto
ancora potesse portare avanti questa storia. Amava profondamente
Laura, la considerava una donna incredibile, solare e sensibile. Ma
Nadia sapeva prenderlo in un'altra maniera. Sarà la sua fragilità
che tiene ben nascosta, sarà che con lei poteva essere se stesso.
Però aveva anche paura che se Laura lo avesse scoperto ci sarebbe
stata molto male. In fondo lui era il suo mondo. Meglio non
pensarci adesso.Si stese sul letto, cercando di rimanere sveglio,
la casa così silenziosa che si sentiva appena il ticchettio
dell'orologio in soggiorno, e lo scroscio della pioggia che lavava
le strade. Gli sembrava sempre di aver meno tempo per le cose che
contavano, per vivere appieno la sua vita. C'erano dei momenti in
cui sembrava rallentare, per poi  riprendere velocità. E lui odiava
la lentezza. Avrebbe voluto di più dalla vita. Pensò allora al
desiderio di Laura di avere un figlio. Non ne avevano mai parlato,
ma glielo leggeva nello sguardo ogni volta che prendeva in braccio
un bambino, come la figlia appena nata di sua sorella. Forse era
tempo di mettere la testa a posto, una volta per tutte. E un
bambino lo avrebbe costretto a farlo più di ogni altra cosa.

Laura rientrò dopo nemmeno un'ora. "Allora?" le chiese,
incuriosito."Sei ancora sveglio?" "Ero troppo preoccupato per te,
amore."

La guardò spogliarsi in fretta, e si eccitò vedendo il suo corpo
nudo e tonico. "Sembri arrabbiata" ” “Non mi ha detto nulla di
quello che è accaduto. Sì, sono proprio arrabbiata. Insomma siamo
amiche da tanti anni, con me sa che può confidarsi. Eppure non lo
ha fatto, anche se le farebbe bene.” “Ne sei proprio convinta?”
Uscì dal bagno spazzolandosi i capelli.” “Sì. Insomma, se capitasse
a me, io lo farei." La prese per un braccio e l'attirò verso di
se."Sei congelata. Non dovevi uscire stasera, domani sarai
raffreddata."  Le baciò il collo, poi le spalle. Laura si lasciò
accarezzare e coccolare in quell'abbraccio. Si sentiva serena, e
fortunata ad avere un uomo come lui, che la proteggeva e
l'amava."Forse c'è qualcosa che non mi vuole dire.." "Forse..."
Alberto la baciò appassionatamente sulle labbra. Doveva farla
smettere di pensare, doveva stare con lui adesso, che la
desiderava. Laura si lasciò andare, lo desiderava tanto anche lei.
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Marta aveva sempre tanto da fare
durante la giornata, ma non dimenticava mai di passare a trovare
qualche sua amica che avesse bisogno di compagnia, come lei del
resto. Guardandosi allo specchio in bagno, mentre si spazzolava i
capelli grigi che portava a caschetto, si rese conto di come il
tempo stava cambiando il suo viso. Le rughe si facevano più
profonde, la pelle un po' più pallida. Perfino le sue mani
tradivano la sua età. Dopo tutto quello che aveva passato in vita
sua, la vecchiaia era una conquista di serenità. 

E poi c'era Laura che avrebbe sempre avuto bisogno di lei, anche
se adesso aveva superato i trent'anni, restava comunque la sua
bambina. Loro due non avevano lo stesso carattere. Laura
assomigliava di più a suo padre, un uomo gentile e a volte anche
pigro. Era lei che prendeva sempre l'iniziativa, come quando si
erano conosciuti. Altri tempi allora, ma una come lei saltava
subito agli occhi, e non solo per il suo carattere, che le tragedie
della vita avevano formato. Adesso lui non c'era più, ma Marta non
aveva alcuna voglia di stare a piangersi addosso, e così era sempre
stato. Certe donne vivono in funzione dei loro uomini, e quando
questi muoiono si perdono anche loro. Lei aveva trovato il modo di
superare il lutto, si era messa a fare volontariato in ospedale per
sostenere soprattutto i familiari degli ammalati. Era gratificante
dare una mano agli altri, la faceva sentire ancora utile. E poi
aveva le sue amiche con cui ogni tanto si trovava a giocare a
carte, e a chiacchierare del più e del meno. 

Quel giorno c'era il sole tiepido di marzo, e ci sarebbe stata
bene una passeggiata lungo il fiume, non lontano da casa. 

"Copriti Ada, che se sei ancora raffreddata e non guarisci più!
" disse all'amica, mentre camminavano lungo il sentiero fatto di
sassi in mezzo alla boscaglia. "Ma sei sicura Marta che stiamo
andando nella giusta direzione?  Secondo me ci siamo perse."

Si guardarono intorno, forse si erano addentrate troppo verso il
bosco, e avevano sbagliato sentiero distratte dalle loro
chiacchiere.  "Mi sa che hai ragione tu, vediamo di tornare
indietro." 

Con calma riuscirono ad arrivare al parcheggio. C'era solo
un'altra auto ferma lì. Marta, come la vide,  la riconobbe subito.
"Non è possibile" disse fra sé. "Cosa non è possibile?" le chiese
preoccupata la sua amica. "Sali in macchina per favore. Vado a
controllare una cosa"

Facendo il giro largo, nascosta dai cespugli, si avvicinò
all'auto che aveva riconosciuto. All'interno due persone si stavano
baciando appassionatamente. Loro non la videro, ma Marta li
riconobbe subito. 


  

Salì in auto, lo sguardo serio "Stai bene? Ti vedo un po'
pallida..." "Sono solo un po' stanca. Ti riaccompagno a casa" "Se
vuoi fermarti per cena, poi." "Ti ringrazio, cara. Ma stasera
proprio non posso. Ho un mucchio di cose da stirare. Facciamo la
prossima volta, e magari invitiamo anche le altre."  Marta durante
il tragitto era silenziosa. Lei che di solito di cose ne aveva
sempre da dire. Ma continuava a venirle in mente quello che aveva
visto. Cosa doveva fare adesso? Lasciò la sua amica a casa e decise
di passare a vedere se Laura era già rientrata dal lavoro. Si fermò
davanti casa sua, non aveva il coraggio di scendere dall'auto. Cosa
le avrebbe potuto dire? Sapeva che certe cose capitano, anche alle
coppie più innamorate. Ma mettere Laura in quella situazione
l'avrebbe sicuramente fatta star male. Doveva riflettere prima di
dire qualcosa che avrebbe stravolto il suo mondo. Qualcosa da cui
difficilmente si può tornare indietro. Tornò a casa, l'avrebbe
chiamata poi, solo un saluto e per ricordarle che domenica erano a
pranzo da lei.



  


    


  



  

Ad Alberto non piacevano i pranzi in famiglia, la domenica. Forse
perché lui non li aveva mai fatti. I suoi divorziarono quando era
ancora piccolo. Si risposarono anche, così dovette fare per un po'
di anni avanti e indietro  fra una famiglia e l'altra, finché,
diventato maggiorenne, decise che era ora di scegliere dove voleva
stare. Per un po', dopo l'università, visse in giro, dove gli
capitava, facendo del praticantato e qualche lavoretto extra. Poi
quando ebbe l'abilitazione, con il suo amico Mauro aprì uno studio
di architettura. Poco dopo conobbe Laura.  Marta per lui non era la
solita suocera ostile, anzi lo aveva sempre trattato con riguardo e
rispetto. E lui si era sempre dimostrato il marito affettuoso di
sua figlia, un genero perfetto.  Ma quel giorno qualcosa non
andava. Sentiva che c'era una tensione strana con la donna. Quando
si rivolgeva a lui, non lo guardava mai in faccia, sembrava far
finta di fare qualcos'altro, come sistemare un piatto, versare il
vino, controllare il forno.  Se le rivolgeva la parola, per
chiederle come stava, era sbrigativa. Alle tredici e trenta lui e
Laura uscirono di lì e si sentì sollevato, come quando la lezione
finisce e il professore non ha avuto il tempo di interrogarti. 
"Laura, non ti è sembrata un po' strana tua madre oggi?" le chiese.
"No, perché me lo chiedi?" "Niente, pareva un po' sulle sue. Forse
ho detto qualcosa che l'ha infastidita senza rendermene conto, non
so." "Sai con l'età a volte si diventa più suscettibili per nulla.
Vedrai che la prossima volta nemmeno se ne ricorderà"



  

La verità era che Marta avrebbe voluto tirargli dietro qualcosa,
fargli male. Si sentiva lei per prima tradita. Ma Laura era
innamorata persa di suo marito. Cosa sarebbe accaduto se le avesse
detto la verità, ma se lo avesse scoperto da sola? Non era il caso
comunque di chiedere pareri in giro, le sue amiche erano delle
brave donne, ma anche tanto pettegole, non poteva rischiare che sua
figlia lo venisse a sapere per caso, da qualche ipotetica voce. Ma
doveva trovare il modo. Magari affrontandolo di persona. 
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Laura guardò il test di
gravidanza che aveva in mano. Ci voleva qualche minuto perché desse
l'esito, ma la farmacista le aveva assicurato che era abbastanza
rapido ed esatto. Così quando vide apparire le linee rosa sul
display si alzò di scatto dal wc. Improvvisamente sentì caldo, lei
che di solito era freddolosa. Qualcuno bussò alla porta
insistentemente. Era Nadia. "Laura, va tutto bene? E' da un po' che
sei lì dentro, ci stiamo preoccupando." Laura aprì la porta, il
sorriso sulle labbra, non vedeva l'ora di dare la bella notizia
all'amica. Ma poi si fermò. "Sì, va tutto bene. Anzi benissimo. Ti
dispiace se mi assento un'ora. Mi sono dimenticata di fare una
commissione per mia madre."  Voleva andare da Alberto e dargli la
notizia di persona, non vedeva l'ora di vedere la sua faccia. Uscì
di fretta dall'ufficio e salì in macchina. Pensò di chiamarlo al
cellulare per sapere se poteva passare da lui, ma non rispose.
Probabilmente era con un cliente, ma quando arrivò lì il suo socio
le disse che era uscito da poco. Laura era infastidita, tutte le
volte che lo cercava  e raramente rispondeva alle sue chiamate.
Poteva essere una cosa seria, ma doveva aspettare che la
richiamasse lui. Allora andò da sua madre. Marta era in giardino a
sistemare le piante nei vasi nuovi. Le piaceva il contatto con la
terra, la riportava ad un ancestrale connessione con la natura.


"Mamma ho una cosa importante da dirti!" le disse appena la
vide. Marta si fece seria, Laura aveva la faccia arrossata e il
fiato corto, le succedeva quando provava qualche forte emozione.
Pensò che avesse scoperto il tradimento di Alberto, e sarebbe stato
meglio, perché così non avrebbe dovuto dirglielo lei.  "Cos'è
successo Laura? Sei agitata..." 

"Mamma, una bella notizia. Ti ricordi che ti ho detto che è da
qualche giorno che non mi sento bene? Stamattina ho fatto il test
di gravidanza, ed è risultato positivo. Sono incinta!" Marta non
sapeva cosa dire, così restò zitta, mentre Laura l'abbracciava.
"Hai capito mamma? Io e Alberto avremo un bambino!" "Che bella
notizia. Ma ne sei proprio sicura? Che ti ha detto Alberto?"
"Veramente sei la prima a cui lo dico." "Forse è il caso che senti
il ginecologo, prima. Con gli esami sei certa del tuo stato. "Hai
ragione mamma, ma sono così felice! Vado subito nel suo studio a
prendere appuntamento. " 

Marta restò lì sulla porta a guardare Laura andar via. Era
felice per sua figlia, ma se Alberto non l'avesse voluto, se le
avesse detto che aveva un'altra e non l'amava più, in un momento
così delicato. Non poteva fare niente adesso, ma avrebbe cercato di
fargli prendere le sue responsabilità.

Laura quella sera era eccitata, però avrebbe aspettato gli esiti
degli esami per dirlo ad Alberto. Aveva ragione sua madre, doveva
esserne sicura, Alberto non era il tipo che amava le incertezze, le
vie dimezzo, le detestava. 

 



Erano passati solo un paio di giorni da quando aveva fatto
l'esame del sangue,e Laura se ne stava seduta sulla poltrona a
fissare il foglio con sopra scritto, accanto ai valori, negativo.
Fu una doccia fredda che la mise a terra. Era ora di cena, e non
aveva preparato nulla, si sentiva come se si fosse fermato tutto,
la terra aveva smesso di girare, le ore a scorrere. Fu lì che
Alberto la trovò, quando rincasò alle sette e mezza. "Amore, sono
esausto stasera, vado a farmi subito la doccia. Ti dispiace?" 

Laura si riscosse dal suo limbo. Non doveva saperlo. Prese la
lettera e se la nascose in tasca. "Va bene, sono arrivata tardi
anch'io. Adesso metto su qualcosa da mangiare" gli disse, cercando
di nascondere l'emozione "Sei un po' pallida, stai bene?" "Sì, la
giornata è stata lunga e sono solo un po' stanca." Quando Alberto
salì in camera, prese la lettera e la gettò strappandola in mille
pezzi nella pattumiera. Sentì che il suo sogno di diventare madre
andava in frantumi. Avrebbe voluto mettersi a gridare, a piangere,
ma invece non fece niente. Aprì il pensile della cucina per
prendere una pentola e mise a bollire l'acqua. Poi scelse un pacco
di pasta, un sugo pronto da scaldare, mise i piatti e le posate in
tavola. Quei gesti, fatti quotidianamente, l'aiutarono a non
pensare, ad andare avanti, e a sperare che un'altra volta sarebbe
stata finalmente quella buona. 

A cena, mentre Alberto le raccontava dei suoi progressi nel
lavoro, stava seguendo il progetto di restauro di un'antica villa,
lei aveva la mente altrove. "Amore, per favore ci pensi tu a
sparecchiare stasera? Non mi sento bene, mi faccio una doccia e
vado a letto presto stasera." "Ma dovevamo guardare la serie tv che
ti piace tanto!" esclamò Alberto. "Fa niente me la guarderò
un'altra volta" 

Quando sentì che Laura era sotto la doccia, prese il cellulare
per fare una chiamata. "Sono io. Laura è strana stasera. E'
successo qualcosa in ufficio?" "No, nulla. Anzi è da un paio di
giorni che la vedo felice e serena. Credi che ci abbia scoperti?"
gli chiese Nadia. Alberto sospirò, in cuor suo sapeva che le
avrebbe fatto del male. "Non lo so sinceramente. Magari ha sentito
qualche voce. Meglio se per qualche giorno non ci vediamo" tagliò
corto "Non è quello che volevo sentirmi dire stasera. Ma va bene.
Buona serata"  gli disse con freddezza. Nadia mise giù. Era
palesemente scocciata dal suo atteggiamento superficiale. Sperava
avesse capito che fra loro due non ci poteva esserci un futuro.
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